Pensieri 100
In un recente passato si dava spesso alla croce un significato troppo negativo, non sufficientemente inserito in una visione complessiva del mistero pasquale, e guastato a volte da un gusto abbastanza sospetto della sofferenza. A questo sia accompagnava in molti casi una concezione di servizio troppo clericale. E’ bene che tutto ciò sia venuto alla luce. Ma ora c’è da temere che in alcuni cristiani manchi radicalmente il significato paolino del conflitto tra la “carne” e lo “spirito”, o il senso giovanneo del “mondo”. E di conseguenza  quello della rottura che ogni impegno cristiano richiede (P.-R. Régamey). 

Quali segni soprattutto il mondo aspetta dalla Chiesa? In primo luogo il segno della povertà. Come si può affermare che si attende un’altra vita, che si attende Dio, se si riempie la propria esistenza al punto da non lasciare spazio a nient’altro se non alle preoccupazioni di quaggiù? (R. Voillaume). 

Ciò che è lo sposo per la sposa che ama, il sovrano nel suo regno, la sentinella che veglia sulla rocca, ciò che è il pilota al timone della nave, tutto questo, Signore, tu sei per me. 

Ciò che è la fontana nel giardino, e la lampada accesa nel buio, e il tesoro nello scrigno, ciò che è la manna nell’arca, tutto questo, Signore, tu sei per me. 

Ciò che è il rubino sull’anello, ciò che è il miele nel favo, e la luce della lanterna, e la mamma in una casa, tutto questo, Signore, tu sei per me. 

Ciò che è il sole nell’ombra, e l’immagine nello specchio, ciò che è il frutto maturo sul ramo e la rugiada sull’erba, tutto questo, Signore, tu sei per me (E. Susone). 

Vi sono alcuni che danno poco del molto che hanno e per essere ricambiati, e questo desiderio segreto avvelena il loro dono. 

Vi sono altri che hanno poco e lo danno tutto. Essi credono nella vita e nella generosità, e le loro mani non sono mai vuote. 

C’è chi dà con gioia, e questa gioia è la sua ricompensa. 

C’è chi dà con rimpianto, e questo rimpianto lo rattrista. 

E c’è chi dà senza provare né rimpianto né gioia, inconsapevole della propria virtù, costoro sono come il mirto laggiù nella valle, che sparge nell’aria il suo profumo. Attraverso le loro mani Dio parla, e attraverso i loro occhi sorride alla terra. 

E’ bene dare se ci chiedono, ma è meglio capire quando non ci chiedono nulla; e per chi è generoso, cercare chi riceverà il dono è una gioia più grande del dono stesso. 

Che cosa vorresti mai trattenere? Tutto quanto possiedi sarò dato un giorno. Per questo dà oggi, perché la stagione dei doni sia tua e non dei tuoi eredi.

Si dice spesso: “Vorrei dare, ma soltanto a quelli che lo meritano”. Non fanno così le piante del tuo orto, né le greggi del tuo pascolo. Esse danno per vivere, perché tenere è morire. 

Senza dubbio colui che è degno di ricevere i suoi giorni e le sue notti, è degno di ricevere tutto da te. 

E chi ha meritato di bere all’oceano della vita merita di dissetarsi al tuo ruscello (Khalil Gibran, Il profeta). 

In passato, prima della venuta divina del Salvatore, anche i santi avevano paura della morte, e tutti pingevano i morenti come se fossero destinati alla corruzione. Ma dopo che il Salvatore ha risuscitato il proprio corpo, la morte non spaventa più, tutti coloro che credono nel Cristo non la temono, e preferiscono morire che rinnegare la propria fede. Sanno che, morendo, non periscono, ma vivono, e che la risurrezione li renderà immortali. (S. Atanasio, Trattato sull’Incarnazione del Verbo, 27). 

Quando si ha il cuore libero da qualsiasi amarezza e colmo di sincera amicizia per il prossimo, allora soltanto gli altri possono accettare osservazioni e insegnamenti (R. Schutz). 

Dobbiamo imparare a riconoscere tutte le grazie che Dio ci fa, ma non dobbiamo pensare di averle meritate (L. Lavelle). 

La croce non è facoltativa né per il mondo né per noi. Accettare la croce e portarla è la parte maggiore del nostro lavoro (M. Delbrêl). 

Bisogna che l’anima spezzi tutti i legami che la uniscono alle cose finite per scoprire l’infinito, che si distacchi dall’apparenza per trovare l’essere, e dall’io per trovare Dio (L. Lavelle). 

Dove manca la preghiera c’è un buco nell’opera divina, un buco che rimane aperto nonostante tutto quello che si cerca di ricamarci sopra (P. Charles). 

Come il denaro si moltiplica usandolo, lo stesso avviene per la fede in Cristo: se la si conserva passivamente nel proprio cuore, non rimane neppure quella che era, ma diminuisce fino a scomparire. Se invece la si fa lavorare per mezzo della Scrittura, e si fa in modo che venga continuamente risvegliata da predicazioni assidue e vivificata da opere buone, non solo si moltiplicherà, ma non cesserà mai di crescere per tutta la nostra vita (Omelia anonima sulla parabola dei talenti, PG 56,941). 

Brilleranno lacrime umane negli occhi di Dio quando si apriranno per noi le porte del paradiso (D. Rimaud). 

Il capovolgimento della conversione non è opera umana: Dio solo conosce le vie che, dal di dentro, conducono a lui… Dobbiamo dunque comprendere che il nostro primo compito e la nostra prima efficacia risiedono in una supplica insistente e costante a Dio perché agisca nel segreto dei cuori (J. Loew). 

Se viviamo nella Chiesa dobbiamo fare nostre le preoccupazioni della Chiesa di oggi. E dobbiamo aderire alla sua dottrina al livello di elaborazione a cui è giunta oggi (H. de Lubac). 

La presenza di Dio non è più legata a un luogo, ma all’umanità gloriosa del Cristo, il tempio definitivo, cioè il Cristo totale; nella sua realtà personale e nel suo corpo mistico, è Gesù il luogo dell’adorazione “in Spirito e Verità” (J. Daniélou). 

Preghiera
Signore, abbi pazienza con me. Ricordati dell’edera che hai creato e che fiorisce soltanto in autunno, quando tutte le altre piante hanno già dato il loro frutto (G. Chopiney). 

